Oggi ci troviamo di fronte ad una fase storica in cui il capitalismo attraversa una crisi strutturale.

A pagare la crisi sono spesso proprio i/le giovani: i licenziamenti, i contratti a termine, la distruzione di un'istruzione pubblica accessibile e di qualità, rappresentano gli elementi che rendono i/le giovani tra i soggetti più deboli e meno capaci di resistere.

Ma per un quadro più compiuto della condizione dei e delle giovani, così come per un bilancio dell'attività degli ultimi due anni, rimandiamo al documento che abbiamo prodotto per il congresso. Ci limitiamo qui a proporre a tutta l'organizzazione alcuni spunti di riflessione, meglio articolati nel suddetto documento. 

Abbiamo individuato come problema principale la costruzione dell'organizzazione da parte della sua componente giovanile: determinarne la costruzione e caratterizzarne il profilo politico devono diventare fra le priorità dei/lle giovani militanti di Sinistra Critica, per i quali è necessario immaginare maggiori momenti di formazione politica. 

Probabilmente l'idea per cui non ci appariva necessaria un'organizzazione autonoma dei giovani resta valida, ma gli spazi d'autonomia interni all'organizzazione vanno rimodulati per evitare che diventino comunque separazione o minor coinvolgimento nella proposta politica complessiva. 

Nella fase della crisi del capitalismo abbiamo l'esigenza di strutturare un intervento politico in grado di parlare alle lotte sociali che esploderanno; un intervento che alluda ad una prospettiva di classe e anticapitalista, laddove l'esistente mostra tutte le sue contraddizioni. 

Rompere il silenzio del pensiero unico, affermare che il capitalismo ha fallito e che un altro futuro è necessario può essere un primo passo in questa direzione e può costituire l'articolazione per i giovani della campagna politica contro la crisi.

Occorre creare uno spazio, diverso dal proprio intervento sociale, in cui tutti i giovani – e non solo – possano impegnarsi e creare momenti d'analisi, progettazione e messa in pratica sui territori, che possa essere terreno d'aggregazione politica e diffusione dell'organizzazione. 

Riuscire in questo significa anche affinare gli strumenti di coordinamento tra le realtà territoriali, definendo obiettivi verificabili, responsabilità specifiche e  modalità di lavoro comuni, sapendosi confrontare con le forze militanti, economiche e strutturali di cui disponiamo. 

Individuati questi come elementi comuni su tutto il territorio nazionale, gli strumenti di cui dotarsi possono poi variare in base a disponibilità ed esigenze. 

Tuttavia appare essenziale che l'organizzazione si doti di una pratica comune, un agire riconoscibile e caratterizzante, riproducibile in tutte le realtà in cui militano i/le giovani di Sinistra Critica. 

E' un tema non più rimandabile quello di una comunicazione innovativa, che viva di strumenti vecchi (volantini, adesivi, manifesti) e nuovi (sezione sul sito nazionale, canale YouTube).

Questa impostazione va intesa come modalità attraverso cui ogni realtà prova a strutturare il proprio intervento di settore e non come esclusiva dei territori in cui sono presenti collettivi giovani.

A tal scopo andranno definiti in sede congressuale, oltre al nuovo coordinamento, dei responsabili giovani per ogni regione, anche in quelle dove non siamo presenti in quanto tali; allo stesso modo periodicamente a livello territoriale (o regionale, a seconda dei casi) andrà tenuto un momento di discussione specifico sull'articolazione giovani della campagna.

Come giovani di sinistra critica pensiamo che al momento di scrivere un contributo sul ruolo dei giovani all'interno dell'organizzazione non possiamo esimerci da analizzare quello che è il mondo studentesco, che vede coinvolti molti di noi in quanto studenti e studentesse di scuole e università.

Non possiamo in questo contributo soffermarci nell'analisi del movimento dell'Onda, se non con una valutazione di massima: se da una parte i militanti di Sinistra Critica hanno avuto un ruolo determinante di direzione nel nascere e dispiegarsi del movimento, soprattutto a Roma ma non solo, d'altra parte c'è stata poca capacità di coordinamento tra le varie realtà nazionali, si è affrontato in modo inadeguato il riflusso e si è poco inciso su alcune questioni politiche che hanno avuto un peso determinante nell'evolversi delle mobilitazioni e su cui occorreva dare battaglia, tra cui la questione dell'irrappresentabilità, del coordinamento delle realtà in lotta e della lettura della sconfitta del movimento.

Sconfitta da cui dobbiamo saper ripartire. I tagli a scuola e università, tema centrale delle mobilitazioni, come abbiamo già detto sono stati approvati. Ma la loro applicazione concreta non sarà priva di tensioni. Tanto nelle scuole che negli atenei la gestione dei tagli aprirà nuovi scenari di conflitto. Saranno al centro da una parte la resistenza contro l'aumento delle tasse, l'applicazione dei tagli e l'esclusione differenziale e progressiva durante il percorso di studio, dall'altra la rivendicazione di nuovi diritti.

Lo strumento più adeguato ci sembra sia ancora quello di creare strutture sociali di base – i collettivi antifascisti, antirazzisti e antisessisti – nelle facoltà e nelle scuole, luoghi plurali in cui mettere in connessione le singole vertenze con le nostre idee di un 'altra scuola e di un'altra università, collettivi sociali con un preciso profilo di classe: in un contesto di crisi in cui è dimostrato come ogni conflitto può risultare vincente solo se capace di stringere alleanze sociali che costituiscano un fronte sociale contro la crisi, l'alleanza tra gli studenti e i lavoratori deve essere elemento caratterizzante della nostra proposta.

I singoli collettivi, sparsi sul territorio nazionale, non sono, però, sufficienti. La creazione di un'organizzazione studentesca nazionale, plurale e radicata sui vari territori, è una necessità storica del soggetto studentesco in Italia. Al momento alcuni passi sono stati fatti, ma le condizioni necessarie alla sua costituzione non sono ancora date. Per questo pensiamo che i giovani di sinistra critica attraverso il loro intervento sociale debbano lavorare al concretizzarsi di tali condizioni, per rendere possibile un domani un processo costituente. 

Per farlo sarà necessario ripensare il percorso e gli strumenti per realizzarlo, a partire dal sito nazionale. Quel che manca al momento è uno strumento di diffusione e condivisione di analisi su scuola e università, come primo momento di relazione. Uno strumento che potrebbe essere ben integrato attraverso ateneinrivolta.org.

Definire dei responsabili “studenti” territoriali potrebbe essere un altro modo per riuscire a coordinare meglio le attività e la comunicazione tra le varie realtà. Il discorso vale tanto per l'attività politica generale dei giovani di Sinistra Critica, quanto per il loro intervento sociale più rilevante: solo organizzandoci potremo rendere le strutture in cui militiamo più forti e i loro percorsi più efficaci.


